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Non Solo Gladio 
OIANOIACOMO MIQONB 

ontinua lo stillicidio di rivelazioni riguardo ai 
segreti della prima repubblica Diventa sem­
pre più ridicolo sostenere la legalità di Gladio 
e, in particolare, che le operazioni clandesti­
ne avessero Io scopo di predisporre una guer­
riglia dietro alle linee militari ci un eventuale 
invasore Colmo dell Ironia Francesco Cossi-
ga era tra gli uomini politici schedati da Gla­
dio, Insieme con altri sassaresi e I redattor* del 
Camere della Sera (il cunoso accostamento è 
probabilmente dovuto alla relativa casualità 
con cui giudici e commissic ne Stragi riescono 
a mettere le mani sul materiali" custodito dai 
servizi e, in parte - ma in quale parte? - co­
perto dal segreto di Stato) 

A questo proposito, forse non ci hanno ca­
pito o (orse non ci siamo spiegati a sufficien­
za 

Porse non hanno capito o forse non ci sia­
mo spiegati a sufficienza Non vogliamo pro­
cessare nessuno, né siamo ispirati da senti­
menti di vendetta o di rivalsa Nessuno pens.a 
di riscrivere la storia degli ultimi cinquane an­
ni di questo paese, sostenendo che il consen­
so intomo alla Democrazia cristiana e i suoi 
alleati sia esclusivamente e prevalentemente 
il frutto di manipolazioni, deviazioni o di for­
me variegate di illegalità La guerra fredda ha 
avuto le sue durezze per tuli Le sovranità li­
mitate che hanno gravato sul sistema politico 
italiano erano molteplici, hanno condiziona­
to gli atti di ciascuno, hanno costituito una 
tentazione diffusa ad adattarsi a una sorta di 
guerra di religione da cui nessuno, nemmeno 
quei pochi che si rlfiutavanc di scegliere tra le 
ragioni di Stato degli opposti schieramenti, 
era totalmente indenne 

È ora di finirla con la gu« tra fredda e tutto 
ciò che comporta, anche nel nostro paesi; -
per ragioni storiche, più esposto di altri paesi 
dell Occidente - ora che il nuro di Berlino è 
definitivamente crollato e ogni ragionamento 
fondato sulla contrapposlz one tra comuni­
smo e anticomunismo si è rivelato fatiscente, 

Kit il venir meno dell'oggett a del contendere 
a questo non è un risultato che la sinistra 

può raggiungere da sola II suo contributo è 
stato quello di sottoporre a revisione radicale 
il proprio patrimonio stoncc, di aprire le fine­
stre, consentendo al vento e uakhe volta geli­
do della venta di percorrere tutte le sue stan­
ze, fino a raggiungere i ripostigli più appallili, 
al punto di rasentare l'autolesionismo 

erchft II passato ha condizionato II presente e 
il futuro della democrazia e la democrazia ri­
chiede venta Proprio nel momento in cui si 
discute sul mutamento delle sue regole, esiste 
la diffusa consapevolezza che un nuovo as­
setto più democratico non può nascere sul 
segreti, gelosamente Custoditi, del'passato, 

i Una seconda repubblica che "servisse a na­
scondere i segreti della prima, nascerebbe 
malata; minerebbe alla radtte te-riforme pio 
urgenti e necessarie Com'è possibile definire 
serenamente un rafforzamento dell'esecuti­
vo, indispensabile per affrontare le riforme 
(amministrazione pubblica, deficit del bilan­
cio dello Stato, fisco, diritti dei cittadini), -te 
non discutendo apertamente e nmuovendo 
per sempre quei condizionamenti e quelle ri­
sorse occulte che non solo hanno limitato i 
poteri dell'opposizione, ma anche discnml-
nato all'interno dello stesso governo (come 
dimostrano le modalità con cui non sono stati 
Informati pienamente presidenti del Coni­
glio come Fanfani, Craxi e forse Spadolini)7 

Ci si ostina a negare per il passato il ruolo di 
politica Interna del servizi segreti, di operazio­
ni come Gladio e di piani come Solo, ma che 

.senso hanno, oggi, vincoli di sovranità, strut­
ture e servizi segreti, come sono stati configu­
rati dalla guerra fredda? In che modo si puO ri­
vitalizzare il ruolo di controllo e di indirizzo eli 
un Parlamento affrancato dalla gestione del 
partiti, nel momento in cui si nega a esso e al­
le sue commissioni il diritto di discutere, co­
noscere, indagare, controllare, ed eventual­
mente deliberare7 

Insomma, tutto si tiene Nan postiamo re­
stare in una sorta di terra di nessuno, in attesa 
che si aggravi la crisi Istituzionale In cui la de­
finizione dei poteri e del loto limiti diventa 
tempre più labile Esiste nel paese e arterie 
nel Parlamento, all'interno delia stessa mag­
gioranza di governo, un bisogno di chiare/» 
che costituisce II presupposto per l'opera di 
riforma a cui si dovrà pure porre mano E ap­
pena il caso di aggiungere che non esistono 
complotti nei confronti di nessuno, nemme­
no contro coloro che si sentono bersaglio di 
questo bisogno di chiarezza che. troppo spes­
so, cercano di ostacolare 

Lìtalia e il palazzo visti da loro/4 
I potenti studiati da vicino, la Tv 

e la comunicazione «drogata», i giornalisti 
la Grande Velina, e il fascino del Principe 

La pedagogia di Sgarbi. Intervista a Minoli 

Verità della Politica 
e...politici bugiardi 

tm ROMA. MlnoU, ti può ba­
rare lo un faccia • faccia? 
Difficile In un faccia a faccia 
quello che passa, alla fine, è 
un'emozione, un'impressio­
ne complessiva Quel doppio 
pnmo piano cosi aggressivo 
e pensato apposta perche la 
bugia si possa vedere anche 
in un contro tempo di ciglia 
sbattute male È la stratifica­
zione successiva delle emo­
zioni che consente al tele­
spettatore di stabilire, magari 
subliminalmente, se il perso­
naggio è credibile o no Con­
clusione ciò che si dice è im­
portantissimo ma è più im­
portante quello che si è E 
per mentire bene bisogna es­
sere attori davvero bravi 

Durante un faccia a faeda, 
di aolito, lei il accorge te 
l'Interlocutore recita? 

Il faccia a faccia è una specie 
di psicodramma in diretta 
Molto dipende da quanto si è 
in forma, concentrati e capa­
ci di sentire l'altro. A volte, ho 
avuto l'Impressione di non 
rendermi conto della menzo­
gna. Rivedendo il filmato, in­
vece, ho verificato che non 
era vero, perché la reazione 
era Mata quella giusta, Voglio 
dire che ci sono meta-perce­
zioni emotive di cui, durante 
una diretta, è possibile non 
accorgerai. 

Ma «e In percezione è con-

Tento di sbugiardare l'inter­
locutore, ma senza far del 
male. Insomma, cerco di sot­
tolineare la bugia per il tele­
spettatore 

MedteMtffrtpalMcl ita-
liagttwmtoifiàrdi? 

I politici sono sempre bugiar-
di v*tK>mkA*vmm&ipo$-
sibile, è compromesso Nei 
grandi politici la menzogna è 
funzionale a un progetto, nei 
mediocri <i tattica fine a se 
stessa Al grande politico si 
perdona meglio, perché ha 
.sempre qualcosa da insegna­
re La piccola furbizia invece 
* insopportabile. 

Secondo lei è vero che per 
estere credibili mentendo 
bisogna credere alle pro­
prie bugie? 

SI, l'ho visto fare. E sono ri­
masto affascinato, e terroriz­
zato, da questa abilità. 

DI quelli che mentono be­
ne, con stile, d ti può Ada» 
re? 

Fidarsi mi sembra troppo, 
ma al grandi disegni, alle 
progettualità coerenti, si può 
dare credito, mettendo nel 
conto la bugia tattica. 

Secondo lei perché I gior­
nalisti subiscono tanfo il 
fascino del Principe? 

Perche ti e molto persa la 
consapevolezza di essere 
una parte autentica dell'e­
quilibrio democratico tra i 
poteri Anche perché non è 
più tanto vero L'informazio­
ne e sempre più ridotta a una 
sorta di sistema di pubbliche 
relazioni per mediazioni fatte 
altrove Naturalmente radica-
Uzzo Però basta guardare 
cosa è successo sul Golfo Al 

Giovanni Minoli, il giornalista che ha 
reinventato il rotocalco televisivo e che 
con Mixer ha vinto la guerra dell'ascol­
to (tre milioni di spettaton), parla del­
l'Italia che vede Un paese «molto sag­
gio, perfino considerando l'esplosione 
delle Leghe» Un giornalismo «ridotto a 
sistema di pubbliche relazioni» e mi­

nacciato dalla Grande Velina. Una po­
litica che ha perso capacita di leader­
ship. E ancora* la galleria dei potenti 
sfilati davanti alle telecamere nei suoi 
celebri «faccia a faccia» e l'arte della 
menzogna; il fascino del Prìncipe; il 
successo dei lottizzati Rai nella sfida 
con Berlusconi; il potere della tv. 

quarto minuto di guerra è 
stato chiaro che I informazio­
ne si era unificata ovunque 
sulla Cnn lì abbiamo scoper­
to di dipendere tutti da un'u­
nica Grande Velina Fatta 
della necessità di trasmettere 
da tutti I paesi del mondo, e 
quindi dei necessari accordi 
con I governi interessati. Co­
si, siamo rapidamente passa­
ti dalle hard alle soft news, 
cioè a un' incredibile panna 
montata fatta di niente che 
ha ricoperto tutto Scenden­
do per i rami, questo è vero 
in tutti 1 settori, e produce 
una sorta di naturale, psico­
logica dipendenza dal Princi­
pe I giornalisti non hanno 
più abbastanza la percezio­
ne di essere loro gli interpreti 
autentici e finali dell'opinio­
ne pubblica, r 

Come d si difende dalla 
Grande Velina? 

Ci si difende poco, è il gran­
de problema della società 
occidentale democratica 
moderna Caduto 11 nemico 
all'Est, dobbiamo rileggere 
dal! intemo il mondo che ha 
vinto, per vedere quanta de­
mocrazia,* qujuita, liberta ci 
sono. qtia«84Hlv«llode»icoh-
dizionamemo, dove SOM gli 

sumatore Nel nostro settore, 
secondo me, questo significa 
anche garantire e sviluppare 
l'efficienza del servizi pubbli­
ci Per offrire alternative di­
verse, la possibilità di vedere 
le cose in modi differenti. La 
contraddizione "de1 sistema 
televisivo, infatti, l'abbiamo 
vista propno sulla guerra 
Quando il massimo dell'a­
scolto degli ultimi vent'anni 
ha prodotto il massimo della 
crisi finanziaria delle emit­
tenti Le trasmissioni infor­
mative, infatti, non sono state 
coperte dalle inserzioni pub­
blicitarie degli sponsor La 
benzina del sistema d'infor­
mazione commerciale impe­
disce insomma di superare 
una certa soglia Altrimenti si 
espelle lo sponsor, che non 
ha interesse a inserire il suo 
prodotto tra le macerie di Ba­
ghdad Ecco perché un po' 
di antidoto è un sistema pub­
blico forte e imprenditoriale 
La lottizzazione non mi scan­
dalizza, se produce lottizzati 
che sanno vincere sul merca­
to Del resto, in Italia, si è già 
visto a leggere I giornali, il 
meglio della tv commerciale, 
cioè Berlusconi, è stato bat­
tuto da un branco di lottizzati 
della Rai. 

Quando Mixer ha sfonda­
to, rispondendo all'accusa 
di essere un lottizzato, lei 

ANNAMARIA GUADAGNI 

disse: «Se la politica pania 
su di me fa bene, perché 11 
mio mestiere lo so fare». 
Rovesciamo le cotte: lei 
quanto ba puntato sulla 
politica? 

Sulla politica lo punto moltis­
simo. E mi preoccupa lo 
squilibno creato dal fatto che 
ha perso il pnmato sull'eco­
nomia Tanto è vero che 
mentre In economia tutto 
sembra sempre più globale, 
nel senso proprio di mondo; 
in politica, al contrario, tutto 
sembra sempre più localisti-
co, regionalistico, partitico, 
correntlzlo C'è una crisi di 
capacità di leadership della 
politica, che di conseguenza 
tende a regredire su posizio­
ni di interdizione dello svi­
luppo, piuttosto che di pro­
posta e di progetto. Nutro for­
ti convinzioni circa il primato 
della Politica e scarsissime 
passioni circa quelli di cia­
scuna bottega La mia vita 
professionale, credo, lo di­
mostra Chi cerca in me solo 
fedeltà non ne troverà mai 
abbastanza da trovarmi inte­
ressante. Ma se si cerca la 
condivisane di un progetto, 
con un tasso di professionali­
tà spero abbastanza elevato, 
allora è diverso. . ,., 

Tornando alle artrakml 
del Principe, lei crede di 
subirne U fascino, almeno 
un pò 7 

Sinceramente, no Forse ho 
molto subito il fascino di mio 
padre e pereto sono un po' 
vaccinato, ho prodotto gli 
anticorpi. Può darsi che- que­
sto sia anche un limite alle 
volte ci si trova più soli di 
quanto si vorrebbe 

In tv, dà tempre del lei al­
l'Intervistato, anche se si 
tratta di qualcuno che co­
nosce molto bene (Martel­
li, per esempio). Che cos'è 
una piccola Ipocrisia, una 
scelta di stile...? 

Una scelta di rispetto del 
pubblico. £ una cosa da sa­
lotto voler comunicare un'in­
timità che prescinde dai con­
tenuti delle cose delle quali si 
discute, che riguardano tutti 

Tornando ai teatro della 
politica Italiana, secondo 
lei che genere di spettaco­
lo è? 

I politici italiani hanno la 
grandissima occasione di far 
vedere se sanno davvero Urar 
fuori l'anima della Politica II 
crollo dell'Est ha determina­
to un tale nmescolamento di 
carte che ognuno deve ndeft-
nire chi è, nscopnre un'iden­
tità prepositiva senza poter 
più contare su rendite di po­
sizione Per questo mi è pia­
ciuto il Papa perché è stato il 

primo che ha avuto il corag­
gio della proposta, dello sfor­
zo progettuale, andando a 
vedere se per caso qualcosa 
d'importante non sia rimasto 
troppo rapidamente sepolto 
sotto le macerie In questo 
senso. 1 partili stanno tutti In 
mezzo al guado Chi ha più 
identità, magari perché è sta­
to più coerente, faticherà 
meno, chi ha giocato molto 
la sua posizione sul contesto 
intemazionale dovrà sudore 
di più Anche lo scontro sulle 

Suestloni Istituzionali ha 
entro questo nocciolo duro 

l'incapacità di propone dav­
vero una democrazia auten­
tica e governante 

Ma la seconda repubblica 
non le sembra una trovata 
spettacolare? 

Spettacolare è II polverone 
sui conflitti, e quindi sulle In­
tenzioni autentiche dei sin­
goli protagonisti, per cui alla 
fine si capisce ben poco. 

Conflitti o convulsioni? 
Conflitti che contengono an­
che convulsioni, escrescen­
ze, carcasse vuote di conte­
nuto 

EU paese conte assiste, se­
c o n d o ^ . , , 

Con saggezs* -Perfino Mt-
splosione delle Leghe contie­
ne il desiderio di dare un se­
gnale potentissimo ai partiti, 
e un'esigenza autentica di ri­
darsi identità. In un mondo 
che va sempre più veloce (e 
dove velocità ed efficienza 
sono gli unici valori), chi non 
pensa globe] è considerato 
cretino. Allora succede che 
tanta gente va alla ricerca 
delle radici per poterei in 
qualche-modo ridefinire da­
vanti ai nuovo che viene. In 
questo ci sono certo dei ri­
schi, ma è importante capire 
cosa c'è dietro, altrimenti si 
rischia una demonizzazione 
altrettanto qualunquistica 
Venticinque anni fa, in certi 
salotti, c'era chi parlava della 
De come di un escrescenza 
putrefatta che non si sapeva 
bene perché stesse ancora II 
fatto sta che la De c'è ancora, 
quelle analisi invece sono 
state spazzate via. Non vorrei 
capitasse altrettanto con le 
Leghe 

SI può fare squadriamo te­
levisivo, e secondo tei si 
fa? 

SI, si fa. Ma non mi sembra 
molto grave perché basta 
cambiare canale 

Se 11 paese è saggio come 
dice, perché lo spettacolo 
del peggio fa audience? 

Non la fa, è una stupidaggine 
che hanno scritto i giornali 

Chi scrive di televisione spes­
so non si prepara, non ne sa 
abbastanza, npete il banale 
comune Anche perché spes­
so parla per le orecchie del 
Palazzo chi lo abita infatti 
comunica attraverso i gioma 
li, e spesso riduce addirittura 
il mondo alla rappresenta­
zione che ne dà fa stampa 
La gente, invece, un opinio­
ne se la fa proprio sulla tv 

In questo circuito chiuso, 
dove I giornali parlano al 
Palazzo e I potenti comuni­
cano a mezzo stampa, il 
cittadino qualunque che 
posto ha? 

La vendita de! giornali è stata 
(erma fino a dieci anni fa più 
o meno sullo standard del 
dopoguerra, poi è salita ma 
si è subito di nuovo arrestata 
vorrà pur dire qualcosa In­
fatti c'è un abisso tra lettura 
dei giornali e domanda di in­
formazione del paese 

A Minoli spettatore televi­
sivo il presidente della Re­
pubblica che benedice dal 
video la pedagogia di 
Sgorbi che effetto fa? 

Mi dà fastidio, ma è questio­
ne di gusto A me piace rico­
noscere un pò di sacralità al­
l'autorità 

Le hanno mal offerto di 
passare alla politica? 

In concreto, nel senso di can­
didarmi domani in una lista, 
no Pero si è discusso varie 
volte dell'ipotesi. La politica 
a me piace, ma mi sento più 
a mio agio a farla nel mio 
mestiere piuttostoche con 
l'impegno diretto in un parti­
to E tutto sommato mi sento 
più società civile che politi­
ca. Non nomai preso tessere 
(ttK, & UT. . "•> " 

Una volta ha detto che 
Reagsn l'ha fabbricato la 
tv, e che l'Idea le faceva un 

F>'paura. SI può rischiare 
delirio d'onnipotenza da 

creatore di miti? 
SI, ma solo se si è molto sce­
mi. Che la tv possa fare e di­
sfare, e cambiare il mondo 
addirittura, non lo credo 
guardi la mafia, non ne ab­
biamo mai parlato tanto e 
puntualmente come negli ul­
timi tre anni, è cambiato for­
se qualcosa? La tv può in­
fluenzare molto la vita della 
gente, ma a un altro livello 
agisce sulla presa di coscien­
za delle cose. Ma provoca 
anche rapidamente assuefa­
zione, il che costituisce insie­
me un'antidoto contro la di­
pendenza dal Grande Fratel­
lo e un nschio di esposizione 
alla superficialità, per cui nel 
continuum di immagini si fi­
nisce per non vedere più 
niente. Il primo Intervento 
del presidente della Repub­
blica è stato un evento, il se­
condo un po' meno e via de­
crescendo .. 

Vuol dire che per conti­
nuare a passare bisogna 
alzare continuamente 11 to­
no, drogare un po' la co­
municazione? 

Il rischio c'è, ma segna la dif­
ferenza tra il samizdat e I in­
formazione libera 

Riforrna istituzionale? 
Certo, ma evitiamo 

che diventi controriforma 

GIACOMO MARRAMAO 

E ppur si muove 
Incredib le ma 
vero il sistema 
politico italiano 

^ ^ ^ ^ ^ comincia timi-
"™"mm^m damente a de­
clinare, per bocca dille sue 
componenti più significati­
ve nomini di quella riforma 
della politica che sta ormai 
da oltre un decennio al cen­
tro della scena Che le pro­
poste - o meglio gii .cozzo­
ni di riforma - avanzate dal 
PdsedaIPsi dalPlie(buon 
ultima et pour cause1) dalla 
De appaiono per ora conflit­
tuali o inconciliabili al pun­
to di configurare un «mara­
sma» è del lutto evidente Ma 
anche semplicemente ov­
vio poiché quanto accade è 
puro frutto dell* necessita 
non certo della virtù di quel 
«soggetti» A Chiunque sap­
pia guardare ajl'- co<« della 
politica con I occhio del di­
sincanto, nsultera chiaro 
che nessun caso - men che 
mai quello Italiano - pud fa­
re eccezione alla bronzea 
legge che regola il muta­
mento dei sistemi politici 
per essa nessuna innova­
zione degna di questo nome 
accade endogenamente e 
senza traumi 

EI traumi In questo caso, 
sono talmente evidenti da 
farsi beffe dell arte della dis­
simulazione mlnimlzzatrice 
In cui sembra consistere - a 
datare si direbbe, dalla 
Controriforma - il collante 
antropologico del no itro ce­
to politico di governi) Non 
so quanto tutto ciò s a con­
solante. Ma sta di fatto che 
né la formula gattopardesca 
dell anythinggoes (del «tan­
to in Italia tutto finisce per 
aggiustarsi»), né il guasco-
neggiante sventolio di fo­
glietti con la cifra del prodot­
to nazionale lordo riescono 
più ad occultare gli eventi 
traumatici che hanno im­
provvisamente palesalo I a-
cuto »tato di necessiti in cui 
.tersa il nostro paese il trau­
ma elettorale, segnalo dal-
I irrompere del fenomeno 
leghista, e il trauma istituzio­
nale. Indotto dalla scollatura 
crescente tra la dir amica 
delle democrazie occiden­
tale la crisi di stagn alone 

-delia 'Repubblica ìtiHana. 
Per la quale il motivo della 
«fuga dall Occidente» sem­
bra ormai divenuto, da figu­
ra retorica della letteratura 
apocalittica, formula piena­
mente autorizzata dalle im­
pietose classifiche dell Onu 
dove 11 Bel Paese sì vede col­
locato al diciottesimo posto 
per qualità della vita e dei 
servili e addirittura al venti­
duesimo per tutela dei duini 
(subito dopo - e la gì adita- , 
torta è qui più eloquente di 
qualunque commento - la 
Papuasla) 

Resta ora da chiedersi è 
un bene o un male che I par­
titi politici italiani comincino 
a dar segni di reazione a tut­
to ciò, ancheacostodi inge­
nerare un «marasma»" È un 
bene certo Per la semplice 
ma decisiva ragione che il 
marasma è comunque pre­
feribile alla stasi a quello 
iterile agitarsi nella parven­
za di moto p« rpetuo che -
restando confinato alla pic­
cola giostra dei conflitti e del 
compromessi interni alla lo­
gica partitocratica - ha finito 
per scavare un vuoto sem­
pre più ampio tra il gioco (e 
il linguaggio) della politica 
e le esigenze della cittadi­
nanza E un male invece se 
le proposte avanzate non 
nusciranno a rimuovi re al 
più presto i limili di unilate­
ralità e di «occasionalismo» 
con cui sono state formula­
te Ancora una volta sem­
bra inevitabile che i peirtiU -

propno perché non «olleci-
lati dalla «virtù» ria piutto­
sto sospinti dalla «necessi­
ta» proprio perché educati a 
una lunga assuefazione alla 
logica del sistema partito­
cratico - inclinino ad assor­
bire il problema della rifor­
ma dello Stato nel tradizio­
nale gioco dei conflitti e dei 
compromessi che li ha por­
tati nel corso di questi de­
cenni a sovrapporsi alle isti­
tuzioni sino ad eroderne 
1 immagine e la legittimità 
agli occhi de1 cittadino Di 
qui la loro tendenza a con­
centrarsi ossessivamente su 
un solo aspetto della ritorni» 
dello Stato - quello più fun­
gibile al proprio «particula-
re» - senza contemplarne le 
interconnessioni dinamiche 
con I insieme 

VI e un solo fattore che 
potrebbe produrre un inver­
sione di tendenza fare di 
n«:essita virtù, divenire fi­
nalmente consapevoli del 
carattere suicida di una ri­
forma che non sia in grado 
di porsi al di sopra delle 
•parti» (e della loro angusta 
logica di competizione-ne­
goziazione), guardando a 
quell interesse generale del­
la cittadinanza che, in que­
sto cruciale frangente della 
nostra stona, coincide con 
I obiettivo della bonifica del­
lo Stato e della liberazione 
delle istituzioni dall occupa­
zione partitocratica. 

E a questo scopo 
- e per favonre 
la formazione di 
grandi aggrega-

^ ^ ^ zioni polltlco-
"••*"**—• ideali - che una 
serie di forze di provenienza 
diversa hanno deciso di dar 
luogo al movimento «Per 
una Costituente democrati­
ca» (che avrà la sua prima 
uscita pubblica in un conve­
gno che si tiene a Roma oggi 
e domani presso la Residen­
za di Ripetta) Il loro deno­
minatore comune non è co­
stituito tanto da una generi­
ca esigenza di «nforma della 
politica» e neppure da una 
altrettanto generca diagnosi 
della crisi della Repubblica. 
Quanto piuttosto dall esi­
genza di individuare la di-
«cnmm&aie di una rlfprro» 
dello Stato degna di questo 
nome in una finalità precisa: 
fare spazio alla cittadinanza, 
restituire finalmente ai citta­
dini quel diritto di «associar­
si liberamente» che è con­
templato dall'articolo 49 
della Costituzione e che è 
stato loro conficcato da par­
titi trasformatisi da «stru­
menti» in soggetti istituzio­
nali del pluralismo 

Perché ciò avvenga è ne­
cessario inquadrare ogni 
singolo aspetto della nforma 
in un complesso di regole e 
di garanzie volto a produrre 
una semplificazione demo­
cratica dell'attuale sistema. 
DI qui l'Invito a considerare 
Insieme - e non In rigida 
competizione o alternativa -
il riassetto dell esecutivo 
(.con il corrispettivo raffor­
zamento dei poteri di con­
trollo del Parlamento) e la 
nforma elettorale è dubbio, 
infatti che - senza ques» ul­
tima - Il presidenzialismo 
possa fungere da rimedio (e 
non da moltiplicatore) delle 
tendenze partitocratiche 

È comunque mia convin­
zione che una riforma che 
non si ponga in coerente 
rapporto con questo scopo 
finirà prima o poi per confi­
gurarsi come una controri­
forma In tal caso la distanza 
tra cittadini e istituzioni di­
verrà un incolmabile abisso 
E a quel punto la «fuga dal-
1 Occidente» non sarà più un 
ns< hio ma, davvero un av­
ventura senza nomo 
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• i II 22 luglio del 1952, con 
lettera indirizzata all'ufficio 
•D». il comandante del «Centro 
C S • (Controspionaggio) pro­
pone e dispone che «La Torre 
Pio venga classificato tra gli 
agenti sospetti di spionaggio a 
lavore di una organizzazione 
politica asservita agli interessi 
dell'Urss» £ chiaro che I orga­
nizzazione per conto della 
quale Pio spiava era il Pei £ al-
tratumto chiaro che con que­
sto sistema, spionaggio a favo­
re del Pei. a sua volta al servi-
ito dell'Urss. tutti i dirigenti di 
questo partito potevano essere 
schedati come spie Lo sche­
dario in cui Pio fu classificato 
aveva la lettera «M» Questo si 
legge in un carteggio allegato 
alla requisitoria scritta dai pro­
curatori di Palermo dove è 
possibile notare di tutto tranne 
i nomi dei mandanti e degli uc-
cison di La Torre Da questo 
carteggio ho appreso che il 
mio nome, come quello di Li 
Causi, si covava nello scheda­
rio «E». Infatti in una nota del 
1962 un ufficiale scrive che 

•Emanuele Macaluso, iscritto 
nello schedano "E", sarà sosti­
tuito come segretano regiona­
le del Pel, da La Torre Pio 
schedato "M"» Un linguaggio 
quasi carcerario. Ma in queste 
note, sono centinaia, e è di tut­
to giudizi politici calibrati o 
avventati, notizie vere verosi 
nuli o inventale di sana pianta 
se avessi spazio potrei farvi di 
vertire La Torre a volte è «In-
graiano», altre volte «amendo-
liano», «protetto da Macaluso» 
o «avversato da Macaluso», con 
simpatie cinesi ma al servizio 
dell Urss Fra tante stupidità e 
verità raccontate da infiltrati e 
confidenti c e una cunosità 
che sembra scritta in questi 
giorni e non il 30 luglio del 
1962 Sentile «Macaluso è fa­
vorevole alla continuazione 
del dialogo con i socialisti, 
mentre Pio La Torre è fautore 
di una politica di indipenden­
za o meglio del caso per caso 
specie ali Assemblea sicilia­
na» La Torre non la pensava 
cosi Ma è divertente vedere 
che e era chi parlava al capila-

TERRA DI TUTTI 

•MANUKU MACALUSO 

Caro Cossiga, 
ricordi Pio La Torre? 

no dei carabinieri come se fos­
se oggi raccontando di posi­
zioni politiche che durano da 
trent'annl o si riferivano al Psi 
di Nenni. Basso Fortini, De 
Martino, Lombardi Santi, Vec­
chietti e altri e non a quello di 
Craxielntim 

Ma cosa e entrano queste e 
altre Informazioni politiche e 
sindacali con lo spionaggio è 
difficile capire Pio era seguilo 
passo passo sono annotati tut­
ti i suoi viaggi in Italia e ali e-
stero la sua partecipazione a 
convegni e a congressi sinda­
cali e di partito Qualche volta 
e è un vero e proprio verbale 
dove si legge di tutto ma quasi 
mai di politica estera I carabi­

nieri aprivano alloggi, perqui­
sivano camere di albergo e 
abitazioni I documenti foto­
grafati sono anche guide turi­
stiche di ospiti stranieri, libri su 
Palermo Nel cassetti trovano 
biancheria spesso descritta co­
me «scadente», o «raffinata» In 
una nota del 17 luglio 1967 
leggiamo che il capogruppo 
del Pel ali Assemblea regiona­
le siciliana, De Pasquale, «cer­
ca casa e in atto alloggia con Li 
moglie presso l'albergo Cen 
trale Ripetute ot (perquisì 
zioni) hanno avuto esito nega­
tivo» Meno male, potevano 
trovare un cifrano! La storia 
continua anche quando, nel 
1963, col centrosinistra, Nenni 

scriveva che da quel momento 
ognuno era più libero Andia­
mo ancora avanti II 12 maggio 
1976 il tenente colonnello co­
mandante del «Centro CS» 
propone di «declassificare» La 
Torre dato che «dall esame 
della documentazione in pos­
sesso, l'attività del predetto 
non appare come conseguen­
te a mandato contento da ser­
vizio informativo straniero» 
(Sarà un mandato della Cia) 

In parole povere, dopo ven­
tisei anni di schedature consta­
tano che Pio non è una spia 
La verità è che nel 1976 il vento 
cambia e non si può continua­
re come prima Ma si continua 
lo stesso a spiare La Torre dato 

che il colonnello comandante 
del «Raggruppamento Centri 
CS» prende atto della «sop­
pressione schedano MB» e co­
munica che «per motivi di co­
pertura di questo RC (oigano 
occulto) non è opportuno 
continuare un carteggio con le 
questure» Quindi e è un «orga­
no occulto» che agisce ormai 
solo in proprio ELa Torre con­
tinua a essere sorvegliato da 
questo organo Leggiamo in­
fatti note sino al 1931 e £2 gli 
anni della lotta contro I instal­
latone dei missili a Comiso 
L ultima di queste noie è del 22 
apnle 1982 e si riferisce ad un 
convegno svoltosi a Comlso 
durante il quale parlavano La 
Torre. Capltummino ogpi as­
sessore regionale democnstia 
no Cagnes La Valle Renato 
Guttuso e altn Otto giorni do­
po, il 30 aprile Pio veniva as­
sassinato £ terribile pensare 
che per difendere I Italia dalla 
piovra il patnota Pio La 1 orre 
venne fuci'u.o davanti acl uo­
mini dello Stato che lo ssrve-
gliavano e lo schedavano co­
me spia Da un secolo lo .Stato 

italiano schedava I socialisti 
come sovversivi Poi venne il 
turno dei comunisti Anche il 
fascismo, con la sua Ovra ci 
schedava come comunisti, co­
me sovversivi non come spie 
Li Causi fu condannato perché 
antifascista, sovversivo comu­
nista a venti anni di carcere 
Negli anni della Repubblica fu 
invece schedato come spia dal 
controspionaggio militare E 
con lui certamente Amendola, 
Paletta Bufalini. Boldnni In-
grao e altri Tutti nello scheda­
rio «E» Pertlnl venne al funerali 
di Pio La Torre e addito il suo 
sacnflc o il suo esempio agli 
Ita! ani Tu caro Cossiga, hai 
chiesto scusa a chi non avresti 
dovuto e definiti patrioti uomi­
ni che non lo meritano Penso, 
e non lo dico con astio e per 
accendere nuove polemiche, 
che dovresti chiedere scusa a 
nome dello Stato a nome del­
la Repubblica alla vedova di 
Pio Giuseppina ai >uoi figu ai 
suoi amici a tu.ti coloro che 
sono finiti nella colonna infa­
me dello schedano del contro­
spionaggio 
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